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TOENATA DEL I o MAGGIO 1871 

La Camera, quando si tratta di autorizzare spese, 
10 deve fere alla volata, i bilanci li deve passare in un 
giorno ; e cogli espedienti di prima previsione e di 
rettificazione, noi abbiamo ornai anche abdicato a 
questo diritto e dovere nostro. (Una voce: Bravo!) 

Ora veniamo per la prima volta, d«po dieci anni, ad 
avere la ventura di poter esaminare questi conti, e ci 
si dice : ma che, avete approvati i bilanci delle spese, 
e adesso ci volete venire a contrastarli ! 

Con questo sistema meglio varrà il dire addirittura: 
autorizzateci a far tutto ciò che crediamo opportuno 
noi siamo gente onesta, siate persuasi che faremo il 
meglio che si può. 

Dite questo francamente, e allora la Camera potrà 
essere soddisfatta. Ma per venire ad un risultato che 
cosa si farà? Io per me, se invece di sedere su questi 
banchi che trovansi in perpetua minoranza, mi trovassi 
invece in una parte un po' più vicina a poter assumere 
11 governo della cosa pubblica, in questo caso farei 
una proposta grave, non per fare danno a nessuno di 
coloro che appartennero ad amministrazioni di altri 
tempi, ma unicamente nell'interesse del paese. 

È necessario che si venga una volta a dire che cosa 
è questa responsabilità ministeriale. Io trovo che vi 
sono difficoltà gravi a stabilirla, ed entro quali limiti 
debba essere compresa, ma per la parte amministra-
tiva mi pare che è facilissimo. Qualunque volta si è 
speso male, anche per ignoranza, io vorrei che gli au-
tori ne fossero responsabili. (Bravo ! a sinistra) 

Epperò, se appartenessi ad una frazione della Ca-
mera, la quale avesse una probabilità di far trionfare 

* le proprie idee nell'interesse del paese, io vorrei sug-
gerire al Governo di esaminare se non sarebbe il caso 
di promuovere un'azione civile per danni ed interessi 
contro quegli amministratori responsabili che possono 
avere cagionato danni pecuniari allo Stato. 

E vorrei invitare il Ministero ad occuparsi egli stesso 
di ciò, perchè io non vorrei fare l'ingiuria di mettere 
in accusa nessuno, ne di erigermi arbitrariamente in 
giudice, quando non trattasi di cosa criminosa. Io vor-
rei che l'amministrazione stessa, quando trovasse che 
realmente non vi è motivo, venisse a dire alla Camera: 
ho esaminata ogni cosa, e dai documenti che vi conse-
gno risulta che non c'è colpa. * 

Ma io mi astengo dal fare questa proposta, perchè 
sono certo che essa non avrebbe nessun valore pra-. 
tico. Ora il dovere dei deputati si è di attenersi a ciò 
che è possibile, e nel rimanente esporne le cose al 
paese con tutta chiarezza, veracità ed onestà, e la-
sciare che il tempo faccia il suo cammino. 

PRESIDENTE. L'onorevole Lazzaro ha facoltà di par-
lare. 

LAZZARO. Dopo le parole dell'onorevole Ricci, a me 
poco o nulla resta ad aggiungere. 

Egli ha bene osservato quanto sia poco meritevole 
il Parlamento della parte di responsabilità che il mi-

nistro di agricoltura e commercio gli ìia voluto addos-
sare ; e certo non ha potuto riuscire molto gradito quel 
far colpa al Parlamento di ciò che costituisce uno dei 
maggiori suoi titoli alla benemerenza del paese. Ma, ri-
peto, l'onorevole Ricci ha sviluppato largamente e con 
molta cognizione pratica delle cose, nelle quali è mae-
stro, questo concetto. Però, io credo che la discussione 
allo stato in cui è giunta non può assolutamente la-
sciarsi cadere e quindi mi riservo di presentare, se 
sarà il caso, una mozione alla Camera invitandola a 
a votarla, dopo che la discussione sarà esaurita e prima 
che si venga alla votazione dell'articolo 55. 

MINISTRO PER L'AGRICOLTURA E COMMERCIO. Io non 
posso lasciare senza risposta alcune frasi pronunziate 
dal mio amico personale, deputato Ricci. 

Parmi che egli abbia fatto una confusione nel suo 
discorso. Egli disse: ma volete voi negare al Parla-
mento il diritto di censurare il Ministero, di sapere ii 
modo col quale una spesa è stata fatta, allorquando si 
discute un conto amministrativo? Ma allora che è mai 
questa responsabilità ministeriale ? A che cosa si ri-
duce mai il diritto del deputato ? Che cosa veniamo 
noi a fare qui, se voi volete fare quello che vi talenta ? 

Parmi che in succinto fosse questo lo scopo al quale 
tendeva il discorso dell'onorevole Ricci. Io dico che 
egli ha fatto confusione e che vi sono due cose che bi-
sogna tenere ben distinte. Una è l'approvazione del 
conto amministrativo, l'altra si è la responsabilità mi-
nisteriale, l'approvazione del conto morale del Go-
verno. 

Quanto al conto amministrativo, tuttavolta che il 
Governo vi dimostra che la spesa l'ha fatta legalmente, 
10 credo che egli ha diritto ad essere esonerato, e 
panni che ciò si rilevi dal contesto degli articoli 64 e 
seguenti della legge di contabilità ; parmi che sia que-
sto lo spirito che informa quella legge. 

Quando si approva il conto amministrativo è d'uopo 
vedere se le spese furono fatte in modo legale, e 
quando furono fatte legalmente credo che il conto si 
debba approvare. Ma, quand'anche il ministro abbia 
fatto legalmente una spesa, e si sia valso di un diritto, 
ciò non significa che egli debba sfuggire alla sua re-
sponsabilità. 

Mi spiego con un esempio. 
Il ministro dell'interno ha, per esempio, il diritto di 

nominare i prefetti. Supponiamo che egli nomini un 
prefetto il quale assolutamente fallisca al suo compito, 
11 quale non amministri bene una provincia. Vorrete 
per questo rifiutare la spesa che è stata fatta per lo 
stipendio e rappresentanza di questo prefetto? Voi 
potrete, per esempio, censurare il ministro perchè ha 
scelto uno che non era capace ; ma quanto alla spesa, 
essendo stata fatta legalmente, è assolutamente im-
possibile di non approvare il conto amministrativo in 
quella parte che vi si riferisce. Ma con ciò il Governo 
non è menomamente sottratto alla propria responsi 


